GIOVEDÌ SANTO – ADORAZIONE EUCARISTICA… nella notte
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«Fate questo in memoria di me»

Giovedì santo – Adorazione Eucaristica… nella notte

2

I momento: Dio in ginocchio davanti a noi

Guida: Dopo aver celebrato il suo ultimo rendimento di grazie al Padre e aver consegnato se stesso ai discepoli nel dono del pane e del vino, Gesù si ritira in preghiera nell’Orto degli ulivi. 
È buio. I suoi discepoli dormono perché non vogliono o non sanno riconoscere la solitudine del loro Signore, il pericolo e la minaccia a cui Egli è esposto. Guardiamo al Signore che restò solo per noi. Guardiamo a colui che “avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine”. Preghiamo perché ci faccia riconoscere la sua vicinanza, che è forza; preghiamo perché ci svegli dal sonno della nostra indifferenza; preghiamo affinché allontani da noi il pericolo di fuggire, come i discepoli. Ma soprattutto ringraziamo il Signore Gesù per il dono dell’Eucarestia, mistero di comunione ed umiltà, mistero della fede e dell’amore.

Canto: PANE DI VITA NUOVA

Silenzio

GUIDA: Cosa significa umiltà? Il Giovedì santo ci consegna questo mandato per la nostra vita di tutti i giorni. Osiamo ancora imparare l’umiltà. L’umiltà che, grata, riconosce in noi e negli altri i doni di Dio; l’umiltà che non si piega all’apparenza e non vive per l’opinione; l’umiltà che ci rende liberi a partire dal Signore e come il Signore.

L1 - ASCOLTATE LA PAROLA DEL SIGNORE DAL VANGELO SECONDO LUCA (14, 7-11)
In quel tempo, Gesù disse agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: "Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: "Cedigli il posto!". Allora dovrai con vergogna occupare l'ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va' a metterti all'ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: "Amico, vieni più avanti!". Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato".

Silenzio

L2 - «Il messaggio della lavanda dei piedi non inizia solo nel cenacolo. Attraversa tutta intera la vita di Gesù. Una prima volta si manifesta chiaramente durante un banchetto nel quale egli osserva con quale mancanza di riguardo e di tatto gli invitati sgomitano per occupare i primi posti. Il Signore dice ai suoi che non devono fare così. Devono tranquillamente andarsi a mettere agli ultimi posti lasciando che sia il padrone a pregarli di venire avanti. Quando dice questo, suggerisce tutt’altro che una modestia inibita. 

Luca dice che questo insegnamento di Gesù era una parabola. In questa lotta per i primi posti, il Signore vede un’immagine della storia del mondo, in cui gli uomini lottano per il potere e gli averi, in cui tutti vogliono stare davanti, vogliono esercitare violenza e sgomitano per possedere, perché credono così di divenire liberi comandarsi. In realtà rovinano se stessi e il mondo.

Quando Gesù venne nel mondo, non fece così. Egli ha scelto l’ultimo posto. È nato in una stalla. Ha vissuto da lavoratore fra i poveri d’Israele. Ha insegnato tra i pubblicani, i peccatori, i disprezzati. Ha raccolto intorno a sé pescatori. Ed è morto fuori dalle porte della città fra due malfattori. Proprio in questo si mostra la vera immagine di Dio. Perché il vero Dio non è un tiranno che esercita violenza come gli pare e piace, che sta lì chiuso in se stesso per affermarsi. Il vero Dio è amore che si dona, amore trinitario» (Joseph Ratzinger, Omelia del Giovedì santo 1980).

Silenzio

G - Ad ogni invocazione ripetiamo: 
A TE LA NOSTRA LODE.
Signore Gesù, nato povero per arricchirci.
Signore Gesù, che hai condiviso la nostra vita in tutto e per tutto.
Signore Gesù, che parli agli uomini come ad amici.
Signore Gesù, che non hai disdegnato l’amicizia dei poveri e degli ultimi.
Signore Gesù, mano tesa ai peccatori.
Signore Gesù, maestro buono che chiama ed accoglie.
Signore Gesù, che riveli l’amore grande del Padre.
Signore Gesù, crocifisso e morto per noi.
Signore Gesù, che ti svuoti della tua divinità.
Signore Gesù, amore che si dona fino alla fine.
Signore Gesù, vivo e presente nell’Eucaristia.
Signore Gesù, comunione tra Dio e gli uomini.

CANTO: Nella Chiesa tua splendida sposa

Silenzio

GUIDA: Dio in ginocchio davanti a noi. Il Maestro che serve i suoi discepoli; il Signore che lava i piedi ai suoi amici. Perché quest’azione che rovescia e contraddice i nostri parametri e la nostra immagine di Dio? Mettiamo da parte le nostre categorie e lasciamoci scandalizzare dalla rivelazione del vero volto di Dio.

L3 - ASCOLTATE LA PAROLA DEL SIGNORE DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (13, 1-5; 12-17)
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto.
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: "Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. 

Silenzio

L4 - «Nell’ultima cena il posto del Maestro non è quello del signore, il posto del potente, il posto più prossimo al piatto di portata ricolmo o quello più comodo. Egli nemmeno occupa un posto a tavola, ma gira per la sala come servitore che distribuisce, che dona se stesso.

Questo vuole dire il racconto della lavanda dei piedi. il Signore lava via dai piedi dei discepoli il sudore e la sporcizia della vita quotidiana, per renderli capaci di accedere al convito. Più ancora degli altri evangelisti, Giovanni evidenzia che qui non si tratta di un singolo atto morale. Il Signore stesso lunga tutta la sua vita è l’atto della lavanda dei piedi a noi. La sua essenza è chinarsi, il suo essere è umiltà. Infatti che egli, il Figlio di Dio, ci sia come uomo, si basa sul fatto che ha deposto la veste della sua gloria, che si è cinto col grezzo lino della natura umana. E ora si inginocchia davanti a noi, le sue creature. Con il suo proprio corpo egli ci ha lavato nella sua sofferenza, ci ha purificati dalla nostra superbia e dalla sporcizia del nostro egoismo, rendendoci capaci di accedere al convito dell’amore di Dio.

“Vi ho dato, infatti, l’esempio perché anche voi facciate come io ho fatto a voi”. Questa frase è più di un’esortazione morale a compiere azioni morali. È la fondazione dello stesso essere cristiani, introduzione alla comunione con Gesù Cristo. E’ l’umiltà del chinarsi. Possiamo trovare l’identificazione con Lui solo se entriamo in questo dinamismo, solo se noi stessi diventiamo umili. Senza umiltà non è possibile credere. Dire “sì” al Mistero in mezzo al mondo che non lo riconosce, dire “sì” ai limiti della nostra ragione, all’insondabilità di un Dio che si inginocchia davanti a noi, questo senza umiltà non è possibile. E come non c’è fede senza umiltà, così senza umiltà non c’è amore. Lo sanno tutti: dell’amore fa parte saper sopportare, saper tacere, saper accettare umiliazioni. L’amore può sussistere solo in una grande umiltà. E siccome senza fede e senz’amore l’uomo non ha nulla da sperare, e siccome tuttavia l’una e l’altro non posso sussistere dove non c’è umiltà, così l’umiltà è anche il presupposto della nostra speranza. In questo modo il Vangelo della lavanda dei piedi è il vero e proprio terreno senza cui non è possibile essere cristiani»

Silenzio

G - Ad ogni invocazione ripetiamo: AUMENTA LA NOSTRA FEDE NEL TUO MISTERO D’AMORE.
Signore e Maestro, che ti chini a lavare i nostri piedi.
Signore e Maestro, che con l’acqua della tua grazia, ci purifichi dai nostri peccati.
Signore e Maestro, che ti svuoti della tua signoria.
Signore e Maestro che assumi la condizione di servo.
Signore e Maestro, che deponi la veste della tua gloria.
Signore e Maestro, che assumi il grembiule del servizio umile.
Signore e Maestro, che vieni nel mondo come fratello amato ed amico solidale.
Signore e Maestro, che stai in mezzo a noi come colui che serve.
Signore e Maestro, che ci doni la speranza.
Signore e Maestro, che in ginocchio davanti a nostri piedi, riveli il volto di Dio.

Silenzio

CANTO: Io vi do un grande esempio


II momento: Noi in ginocchio davanti a Dio

Guida: Dopo aver contemplato il “grande esempio” della lavanda dei piedi, vogliamo ora meditare il mistero della presenza del Signore nel pane spezzato e nel vino versato. Prima lo abbiamo visto inginocchiarci ai nostri piedi; ora vogliamo essere noi ad inginocchiarci davanti a lui per adorarlo. Nella fede, accogliamo il desiderio di Gesù di mangiare la Pasqua prima della sua passione. E la fede diventi adorazione.

L5 - Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Luca (Lc 22, 14-20; 24-27)
Quando venne l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: "Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio". E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: "Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio". Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me". E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi".

Silenzio

L6 - «Adorare il Dio di Gesù Cristo, fattosi pane spezzato per amore, è il rimedio più valido e radicale contro le idolatrie di ieri e di oggi. Inginocchiarsi davanti all’Eucaristia è professione di libertà: chi si inchina a Gesù non può e non deve prostrarsi davanti a nessun potere terreno, per quanto forte. Noi cristiani ci inginocchiamo solo davanti al Santissimo Sacramento, perché in esso sappiamo e crediamo essere presente l’unico vero Dio, che ha creato il mondo e lo ha tanto amato da dare il suo Figlio unigenito (cfr Gv 3,16). Ci prostriamo dinanzi a un Dio che per primo si è chinato verso l’uomo, come Buon Samaritano, per soccorrerlo e ridargli vita, e si è inginocchiato davanti a noi per lavare i nostri piedi sporchi. Adorare il Corpo di Cristo vuol dire credere che lì, in quel pezzo di pane, c’è realmente Cristo, che dà vero senso alla vita, all’immenso universo come alla più piccola creatura, all’intera storia umana come alla più breve esistenza. L’adorazione è preghiera che prolunga la celebrazione e la comunione eucaristica e in cui l’anima continua a nutrirsi: si nutre di amore, di verità, di pace; si nutre di speranza, perché Colui al quale ci prostriamo non ci giudica, non ci schiaccia, ma ci libera e ci trasforma» (Papa Benedetto XVI, Omelia per il Corpus Domini 2008).

Silenzio

G - Ad ogni invocazione ripetiamo: NOI TI ADORIAMO.
Signore Gesù, pane spezzato per amore.
Signore Gesù, rimedio alle nostre infermità.
Signore Gesù, unico e vero Dio.
Signore Gesù, creatore e redentore del mondo.
Signore Gesù, salvatore dell’umanità.
Signore Gesù, buon samaritano che ti chini sulle nostre ferite.
Signore Gesù, carità infinita che tutto copre.
Signore Gesù, misericordia che tutto scusa.
Signore Gesù, pane che sazi la nostra fame di senso.
Signore Gesù, sacerdote della nuova ed eterna alleanza.
Signore Gesù, Eucarestia che sostiene la nostra vita.

Canto: ANIMA CHRISTI

Silenzio

GUIDA: «Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». Chi crede ama come Cristo, perché trova il coraggio di servire anche dove non c’è nessun compenso, dove nessuno può ricambiare. 

L7 - Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 15, 12-17)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Silenzio

L8 - «Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non permettere che sia oggetto di disprezzo nelle sue membra cioè nei poveri, privi di panni per coprirsi. Non onorarlo qui in chiesa con stoffe di seta, mentre fuori lo trascuri quando soffre per il freddo e la nudità. Colui che ha detto: «Questo è il mio corpo», confermando il fatto con la parola, ha detto anche: Mi avete visto affamato e non mi avete dato da mangiare (cfr. Mt 25, 42), e: Ogni volta che non avete fatto queste cose a uno dei più piccoli tra questi, non l'avete fatto neppure a me (cfr. Mt 25, 45). Il corpo di Cristo che sta sull'altare non ha bisogno di mantelli, ma di anime pure; mentre quello che sta fuori ha bisogno di molta cura. Impariamo dunque a pensare e a onorare Cristo come egli vuole. Infatti l'onore più gradito che possiamo rendere a colui che vogliamo venerare è quello che lui stesso vuole, non quello escogitato da noi. 

Con questo non intendo certo proibirvi di fare doni alla chiesa. No. Ma vi scongiuro di elargire, con questi e prima di questi, l'elemosina. Dio infatti accetta i doni alla sua casa terrena, ma gradisce molto di più il soccorso dato ai poveri. Nel primo caso ne ricava vantaggio solo chi offre, nel secondo invece anche chi riceve. Là il dono potrebbe essere occasione di ostentazione; qui invece è elemosina e amore. Che vantaggio può avere Cristo se la mensa del sacrificio è piena di vasi d'oro, mentre poi muore di fame nella persona del povero? Prima sazia l'affamato, e solo in seguito orna l'altare con quello che rimane. Gli offrirai un calice d'oro e non gli darai un bicchiere d'acqua? Che bisogno c'è di adornare con veli d'oro il suo altare, se poi non gli offri il vestito necessario? Che guadagno ne ricava egli? Dimmi: se vedessi uno privo del cibo necessario e, senza curartene, adornassi d'oro solo la sua mensa, credi che ti ringrazierebbe o piuttosto non si infurierebbe contro di te? E se vedessi uno coperto di stracci e intirizzito dal freddo, trascurando di vestirlo, gli innalzassi colonne dorate, dicendo che lo fai in suo onore, non si riterrebbe forse di essere beffeggiato e insultato in modo atroce? Pensa la stessa cosa di Cristo, quando va errante e pellegrino, bisognoso di un tetto. Tu rifiuti di accoglierlo nel pellegrino e adorni invece il pavimento, le pareti, le colonne e i muri dell'edificio sacro. Attacchi catene d'argento alle lampade, ma non vai a visitarlo quando lui è incatenato in carcere. Dico questo non per vietarvi di procurare tali addobbi e arredi sacri, ma per esortarvi a offrire, insieme a questi, anche il necessario aiuto ai poveri, o, meglio, perché questo sia fatto prima di quello» (San Giovanni Crisostomo, Omelie sul Vangelo di Matteo).

Salmo 115 (da pregare a cori alterni)
Amo il Signore, perché ascolta
il grido della mia preghiera.
Verso di me ha teso l'orecchio
nel giorno in cui lo invocavo.

Mi stringevano funi di morte,
ero preso nei lacci degli inferi,
ero preso da tristezza e angoscia.
Allora ho invocato il nome del Signore:
"Ti prego, liberami, Signore".

Pietoso e giusto è il Signore,
il nostro Dio è misericordioso.
Il Signore protegge i piccoli:
ero misero ed egli mi ha salvato.

Ritorna, anima mia, al tuo riposo,
perché il Signore ti ha beneficato.
Sì, hai liberato la mia vita dalla morte,
i miei occhi dalle lacrime,
i miei piedi dalla caduta.

Io camminerò alla presenza del Signore
nella terra dei viventi.
Ho creduto anche quando dicevo:
"Sono troppo infelice".
Ho detto con sgomento:
"Ogni uomo è bugiardo".

Che cosa renderò al Signore
per tutti i benefici che mi ha fatto?
Alzerò il calice della salvezza
e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore,
davanti a tutto il suo popolo.
Agli occhi del Signore è preziosa
la morte dei suoi fedeli.

Ti prego, Signore, perché sono tuo servo;
io sono tuo servo, figlio della tua schiava:
tu hai spezzato le mie catene.
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento
e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore
davanti a tutto il suo popolo,
negli atri della casa del Signore,
in mezzo a te, Gerusalemme.






Realizzazione a cura del dott. Michele Carretta, ufficio liturgico della diocesi di Andria.

